


































































































48 ATTO lii. 

l suoi stolti rimbrotti ho tollerati. 
140 Come fui si longanime? Mi dolgo 

Di non avere tosto rintuzzata 
La tracotante petulanza. Quale 
Profondo turbamento ha in me prodotto ! 
Possono i morti uscire dalle tombe ? 

145 Gli spettri non li crea la fantasia? 
Pur mi pareva di vederli. 

( Lampeggfo fitto fitto; 
rumoreggiano i tuoni.) 

Orrore! 
Appaiono gli spettri. Quale vista! 

(Si copre gli occhi con le mani 
e resta un po' di tempo immo­
bile; poi leva le mani dalla faccia . 
Non lampeggia e non tuona più.) 

Vani fantasmi, non vi temo; larve 
Che 1' aere formò, qual nebbia al sole 

150 Vi dileguate, nè ricomparite. 
Annebbiata la mente un po' m' avete; 
Ma della gioia il sol per me risplende 
Ancora, nè si approssima al tramonto. 
Fulgidi istanti del passato, gioie 

155 Luminose, che sì sovente il core 
M'avete inebriato, deh, fugate 
Ogni fantasma tenebroso! Lieta 
Deve trascorrer la mia vita: tutta 
Nelle più dolci voluttà tuffarmi 

100 Voglio. Bando agli scrupoli e ai rimorsi. 
Voglio sempre goder, sempre godere. 

(Saltella per la sala tutta agitata. 
Entra Oiouanni, il quale indossa un 
abito sacerdotale semplice. Ella lo 
abbraccia e lo trascina salterellando.) 



ATTO lii. 

GIOVANNI. 

Ti senti male, cara madre? Il volto 
Orribilmente hai sfigurato. In preda 
Mi sembri a forte spasimo e convulsa. 

165 Vado a chiamare un medico. 

MAROZIA 
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(calmatasi:) 

Bisogno 
Non ho Jel medico. Così commossa 
E trasformata m'ha il piacer che provo 
Vedendo che il disegno lungamente 
Accarezzato alfin oggi si compie. 

110 Finora I' ho tenuto a te segreto, 
Perchè la nuova giunta ali' improvviso 
Gioia maggior ti dia. La più sublime 
Dignità in questo giorno fortunato 
Ti adornerà. Tra breve sarai papa. 

GIOVANNI. 

175 Mamma, il tuo male è grave: tu deliri . 
Le virtù necessarie non possiedo 
A così santo ministero. 

MAR OZIA. 

Adesso 
' Deliri tu. Vaneggi insulsamente, 

Se ad esser papa credi necessaria 
180 Tanta virtù . La praticaro forse 

I tuoi predecessori ? 
(Ride sguaiatamente.) 

Necessaria 
Sol della volpe è J' accortezza . Astuto 
Basterà che tu sia per esser grande. 



50 ATTO Ili. 

GIOVANNI. 

li mio maestro Eusebio m' ha insegnato 
185 Che alcuni papi indegnamente opraro, 

Ma che di molti la virtù rifulse 
In tutto il mondo. Di Leone primo 
E del grande Gregorio i glor"iosi 
Esempi basteriano a render chiaro 

190 Ed illustre il papato. Tra i cattivi 
Esser non voglio annoverato, e i buoni 
Mi sento inetto ad imitar. Per questo 
Risoluto m' oppongo al tuo · disegno. 

(Entrano cinque ottimati e cinque pre­
lati, uno dei quali è il primfrerio. ) 

MAR OZIA. 

À buon punto giungete per domare 
195 Di quest' ingrato figlio la cocciuta 

Caparbia testardaggine. Ei si crede 
Del! ' alto onore indegno a cui la nostra 
Autorità vuol elevarlo. 

GIOVANNI. 

Indegno 
Ne sono veramente. 

IL PRIMICERIO. 

Ognor di tutti 
200 Quegli è il più degno, che si crede indegno. 

GIOVANNI. 

Troppo giovane sono: a venticinque 
Anni non posso aver 1' esper'ienza 
Che si richiede a governar la Chiesa. 

IL PRIMICERIO . 

Nulla importa 1' età: vi sono vecchi 



ATTO Ili. 

205 Che dai giovani han molto da imparare. 

GIOVANNI. 

Il soglio pontificio non accetto, 
Se il dominio di Roma non mi cede 
Mia madre. 

MAR OZIA. 

Che vuoi farne? 

GIOVANNI. 
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Il papa deve 
I suoi diritti conservare intatti. 

MAR OZIA. 

210 Sarà tua Roma. 

GIOVANNI. 

Il giura. 

MAR OZIA. 

Il giuro. 

GIOVANNI. 
Accetto 

L' ònere formidabil che imponete 
Sulle mie spalle. Mi dia forza lddio 
Onnipotente a sopportare il peso, 
Sotto il quale il mio fiacco animo trema. 

MAR OZIA. 

215 Gli elettori del papa sono il clero, 
Il senato ed il popolo romano. 
O.ui il clero rappresentano i prelati 
Più cospicui, più insigni ed eminenti; 
In me, che son Patrizia e Senatrice 

220 De' Romani, il senato s'impersona; 
Il popol, eh' obbedisce a' miei comandi, 



52 ATTO Ili . 

Acclamerà il pontefice con gioia. 
Il suo suffragio è certo, io ne rispondo . 

GIOVANNI 
(a Marozia .) 

Ad Alberico, mio fratello , è noto 
225 Il tuo disegno ? 

MAR OZIA. 

A questa cerimonia 
Invitato, mi ha scritto che per gravi 
Cause non può lasciare Camerino. 

IL PRIMICERIO. 

Di quanti intorno a sè ministri ha il papa 
lo sono il primo, e per il primo devo 

230 Or dare il voto, e in buona cosc'ienza 
li do. Dichiaro che nessuno è degno 
D' occupare la cattedra di Pietro 
Quanto Giovanni , figlio di Marozia. 
Egli di Cristo sia il v icar io , il capo 

23.5 Del popolo fedele . 

TUTTI. 

Egli sia papa. 

IL PRIMICERIO. 

Viva I' undecimo Giovanni! 

TUTTI. 
Evviva! 

IL PRIMICERIO 
(a Giovanni:) 

Validamente ora sei stato e letto ; 
Doman nella basilica più bella 
Che vanti il mondo, sita in Laterano, 



ATTO lii. 

240 Consacrato sarai . L ' ossequio nostro, 
Sommo Pastor, benigno, deh, gradisci ! 
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(Oli bacia la mano. Oli 
altri fanno altrettanto.) 

GIOVANNI. 

Curerò il ben del gregge a me affidato, 
Purchè non manchi al buon vo ler la possa . 
Col consiglio e con l' apra nel bisogno 

245 M ' assisterete voi, degni ministri. 

( Marozia suona il campanello. En­
trano due cameriere, delle qua.'i 
una porta un vassoio con bottiglie 
di liquori e calici, r altra dolci.} 

UN PRELATO 

{in piedi, con un calice in mano :) 

Se mi prestasse Pegaso i s uoi vanni , 
In alto, in alto porterei Gio vanni; 
Celebrerei lassù i suoi molti merti 
Adornando il suo ca po di bei serti. 

250 Ma Pegaso pur troppo mi disdegna, 
E a poetar la lingua non s ' impegna ; 
Ma di gridare non si mostra schiva : 
Il nuovo papa viva lieto ! 

TUTTI. 
Viva ! 

(Bevono e mangiano. Le ca­
meriere empiono i calici. Ma­
ro z ia ne vuota parecchi.) 

UN OTTIMATE. 

Questo liquore è prelibato. 

GIOVANNI. 
Mamma, 

255 Non berne troppo. 



54 ATTO lii. 

MAR OZIA. 

Non temer : son forte. 

GIOVANNI. 

Non abusar della tua forza . 

MAR OZIA. 
Giorno 

Di gioia è questo : voglio esilararmi. 

GIOVANNI. 

Ti prego , mamma , ascolta il mio consiglio . 

MAR OZIA. 

Hai ragion, caro. Quale nebbia avvolge 
260 Il mio cervello! Ma nessun mi parli 

Di spettri, di fantasime, di larve! 
Fole sono ed ubbie. 

(Si agita. Tutti la circondano.) 

Ma pur li vedo. 
M' assalgon vfolenti. Aiuto, aiuto ! 

(Sviene. Le cameriere le spruz· 
zano la faccia cori acq_ua.) 

GIOVANNI. 

Coraggio, mamma! Nulla ti spaventi: 
265 Quanti qui siamo, ti vogliamo bene. 

MAR OZIA 
(rinvenuta in s è :) 

Ah, siete voi? Che brutto sogno ho fatto ! 
Al Foro andiamo a respirare meglio. 

(Agli ottimati.) 

lvi in gran fretta il popolo adunate. 
Il nuovo papa acclamerà esultando. 



ATTO IV. 

Sala nel Castel Sant' Angelo. 
ARNALDO. 

Avevi orror delle catene, e in cerca 
Ne vai tu stessa! Vuoi legarti a un terzo 
Marito? 

MAR OZIA. 

Petulante ti fai troppo. 
Non accetto comandi nè consigli 

5 Da nessuno. 

ARNALDO. 

Ma come amar potrai 
Ugo, che si circonda di donnacce? 

MAR OZIA 

(con !' indice teso :} 

M'infastidisci, va'. 

ARNALDO. 

Deh, non scacciarmi. 
Non petulanza ad esserti molesto 
M' induce, ma ]' amore sviscerato 

10 Che per te m' arde. 

MAR OZIA . 

Vuoi vedermi irata? 



ATTO IV. 

ARNALDO. 

Non adirarti, te ne prego. 
MAROZIA 

(con /' indice feso :} 

Tosto 
Vattene . Non mi piace dar due volte 
L'ordine stesso. 

ARNALDO. 

Mi dilani il core. 
(Le bacia la mano ed esce.) 

MAR OZIA. 

Di donnaiolo clan la taccia ad Ugo. 
15 Che importa a me se appaga i suoi capricci? 

Non avrà la pretesa che fedele 
Mi serbi a lui. Se libertà si prende, 
Conceder pur dee libertà il marito. 
Si sbizzarrisca come vuole, anch'io 

20 Vo' sbizzarrirmi come mi talenta . 

(Entra Alberico.} 
Benvenuto, figliuolo! 

ALBERICO. 

A Camerino 
Più non ritorno. 

MAR OZIA. 

Puoi restare meco. 

ALBERICO. 

La tua mano al re Ugo offristi; i messi 
Mandatigli palesano il segreto. 

25 Tutta Roma µe parla, ma tu nulla 
Dicesti a me, tuo figlio . Un tal tiranno 
Sposare intendi? A star con te m' inviti ; 



ATTO IV. 57 

Ma se rimango, devo sottostare 
A un uom che sprezzo. O.uasi più mi piace 

30 Di languir nella noia a Camerino . 

MAROZIA. 

Piuttosto in un villaggio essere il primo 
Voleva G iul io Cesare che a Roma 
li secondo ; ma a te ciò non conviene. 

ALBERICO. 

Esser soggetto nella propria casa 
35 A uno straniero è cosa molto dura. 

MAROZIA. 

Non t'è stranier, se ti diventa padre. 

ALBERICO. 

Del glorfoso pa dre mio laffetto 
Troppo profond e ha messe le radici 
Nel mio cor, perchè svellere le possa 

4ù Un patrigno odfoso che m' imponi 
E che invade i miei dritti . 

MAR OZIA. 

Camerino 
Che rapirti egli voglia forse temi? 

ALBERICO. 

No, non è questo il mio timor. Speravo 
Che, per viver qu'ieta , dell' Eterna 

45 Città il dominio in breve cederesti 
A me. 

MAR OZIA. 

Tale speran za non t'illuda. 
Ho giurato di cederlo a Giovanni . 



58 ÀTTO iV. 

ALBERICO. 

E il giuramento manterrai? 

MAROZIA. 

Ti pare! 
Giurai per ingannarlo, chè altrimenti 

50 Rifiutava il papato. 

ALBERICO. 

La pretesa 
Del poter temporale dal suo capo 
lo scaccerò per sempre. 

MAR OZIA. 

Quest' incarco 
Me I' assumo io, chè la padrona io sola 
Di Roma son. La signoria a nessuno 

55 Cedo, neppure ad Ugo, 

ALBERICO. 

Il qual ti sposa 
Solo per divenir signor di Roma. 

MAR OZIA. 

Patti chiarissimi faremo prima. 

ALBERICO. 

Ma sai che il matrimonio fra cognati 
La Chiesa non approva? Con Giovanni 

60 N' ho già parlato. Ei dimostrassi avverso 
A queste nozze e dichiarassi alieno 
Dal darvi la dispensa. 

MAR OZIA. 

Alcun bisogno 
Noi non ne abbiamo, chè non siam cognati. 



AiTÒ IV. 

ALBERICO . 

Non è Ugo figliuolo di Tebaldo, 
65 Ch' ebbe il titol di conte di Provenza, 

E di Berta, figliuola di Lotario 
Secondo, re di Lotaringia? 

MAR OZIA. 
Certo. 

ALBERICO. 

Morto Tebaldo, non sposossi Berta 
Con Adalberto , che di Tuscia resse 

70 La marca? 
MAR OZIA. 

Certo . 

ALBERICO. 

Berta ad Adalberto 
Non diè due figli: Guido, il tuo secondo 
Marito, e il pro ' Lamberto, e una figliuola : 
L'avvenente Ermengarda? 

MAR OZIA. 

Questo è falso . 
Al secondo marito non diè figli 

75 Berta, ma i parti simulò, bambini 
Altrui come suoi figli presentando. 
Suppositizio essendo stato Guido, 
Non fu fratello d' Ugo. 

ALBERICO. 

E qual motivo 
Indusse Berta a simulare i parti? 

MAROZIA . 

su Quand' ebbe la certezza che il secondo 
Suo matrimonio non le da.va prole, 



ATTO IV. 

Per il timor di perdere l' affetto 
Del marito, ricorse a quell'astuzia. 

ALBERICO. 

E tal la cecità fu del consorte, 
85 Che non s' avvide dell'inga nno! Il vero 

A le chi rivelò ? 

MARO ZIA. 

Lo disse ad Ugo 
La levatrice. 

ALBERICO. 

Voglio interrogarla. 
Dimmi: come si chiama? ove dimora? 

MAR OZIA. 

Non può parlar, chè da molli anni è moria. 

ALBERICO. 

90 Sarei demente , se prestassi fede 
A sì sciocca storiella. Voi mentile, 
Tu e l'impos tar che ti sei scelta in sposo. 
Ugo t'ha suggerito la menzogna? 
O l' hai tu stessa architettala? Parla. 

MARO ZIA 

(preso uno s tile da uno stipo.) 

9-5 Se non mi fossi figlio, ora con questo 
Stile vorrei trafiggerli, chè m' osi 
Tacciar di mentitrice. 

ALBERICO. 

Su, m'uccidi ! 
Qirai che son suppositizio anch'io. 
E una sventura avere te per madre. 



ATTO IV. 61 

MAR OZIA 

(brandendo !o stile.) 

100 Purtroppo sei mio sangue, figlio tristo 
E snaturato. Ma perchè tant' odio 
Nutri contro di me, che nessun torto 
T' ho fatto mai ? 

(Ripone lo stile.) 

ALBERICO. 

J\!\e ne vuoi fare adesso 
Uno grandissimo sposando un uomo 

105 Il quale aspira a dominar su Roma, 
Che a me dovrebbe appartener. 

MARO ZIA. 
T'ho detto 

Che di questa città non do il possesso 
Ad Ugo, al quale di lasciar le truppe 
Fuor delle mura ho ingiunto, perchè intenda 

110 Che marito lo vo', ma non padrone. 

ALBERICO. 

Ubbipirà in principio, ma i soldati 
Poco dopo in città vorrà introdurre 
Per farsene tiranno. D' ogni infamia 
Egli è capace, se rinnega quella 

115 Che I' ha posto sul trono. A tutti è noto 
Che la congiura contro il re Rodolfo 
I baroni I' ordiro da Ermengarda 
Istigati, che re volea il fratello. 
Or ei dichiara che non gli è sorella. 

120 E di Roma le porle ad uom sì vile 
D' aprir non ti vergogni! Dolorosa 
Necessità m' astringe a star con voi; 
Ma soffrirò quando dovrò vedervi. 



62 ATTO IV. 

MARO ZIA. 

Ugo vedrai tra breve. 

ALBERICO. 

Non I' aspetto. 

MAR OZIA. 

125 Tale indole bisbetica e bizzarra 
Mi fa temer guai seri. Non frenato , 
A eccessi il condurrà I' impeto folle. 
Su lui dovrò tenere gli occhi aperti. 

(Esce.} 

(Entra Ugo.) 
UG O. 

Ho gradito I' offerta, e son venuto. 
130 lo ti faccio regina, tu in rica mbio 

Mi cedi Roma. 

MAR OZIA. 

La mia man f ho offerta 
Non Roma, che dev ' esser sempre mia. 

UGO. 

Spinose son le noie del governo; 
Se le trasmetti a me, ne res ti esente. 

MAR OZIA. 

135 De ' reggitor le cure a me son dolci. 
Ti disdegno consorte, se regina 
Sol di nome mi fai: vo' comand a re. 

UGO. 

Comanda pur; ma mi darai licenza 
Che in Roma io stabilisca la mia sede. 



ATTO IV. 

MAR OZIA. 

1~0 Qui nel cas tello avrem la nostra corte. 
Hai diffuso la voce che Adalberto 
Non ebbe figli e che perciò cognati 
Noi due non siam? 

UGO. 
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L' ho sparsa da per tutto. 
È:. giunta anche ali' orecchio di Lamberto. 

145 Dicono eh' è furente e che ha giurato 
Di sfidarmi a duello. lo non lo temo. 

MAROZI A. 

Or de' reciproci doveri nostri 
Parliamo. Certa son che dalle tante 
Donne che hai care non ti s taccherai 

150 Per amor mio. Se libertà tu vuoi, 
A me pure concedere la devi. 
Non ti permetto d'essere geloso . 

UGO. 

La libertà godremo tutt'e due. 

MAR OZIA. 

Non ci giuriamo amor, bensì amicizia. 

UGO. 

155 Amicizia ti giuro sempiterna. 
Ma propriamente necessario estimi 
Che r)On entrino in Roma le mie tru.ppe? 

f.~AROZIA . 

Al popolo potrebbero dare ombra. 
In qualsisia pericolo difeso 

160 Sarai da' miei sold ati, sta' sicuro. 



64 ATTO IV. 

UGO. 

Ma il seguito che qua m' ha accompagnato 
D' alloggiar mi permetti nel castello? 

MAROZIA. 

Te lo permetto. Assegna lor le stanze 
Come ti piace. 

UGO. 

Vado e son qui tosto. 

(Esce.} 

MAR OZIA. 

165 Serbando intatto il mio poter, d' un buono 
Potente amico ho fatto acquisto . Bella 
E amabile è la vita, se godere 
Possiam liberamente senza freni. 

(Entra Lamberto.) 

LAMBERTO. 

M' han detto che Ugo è qui. Dove s'asconde? 

MAR OZIA . 

• no Viene a momenti: siediti ed aspetta. 

LAMBERTO 

È tuo marito già ? 
(stando in piedi.) 

MAROZIA. 

Sarà domani. 

LAMBERTO. 

Se il cor non gli trapassa la mia spada. 

(Entra Ugo) 



ATTO IV. 

Ecco qui il vile, che la madre morta 
Disonora imputandole un' indegna 

175 Impostura, e rinnega i suoi fratelli. 
Di Berta e d'Adalberto non son figlio? 
M' appello al giusto Dio, che i traditori 
Impuniti non lascia, e il suo giudizio 
Invoco: Ei benedica la mia spada. 

180 Vieni a combatter meco : vo' provarti 
Che un impudente mentitor tu sei. 

UGO. 

Se combattessi teco, troppo onore 
Ti farei. Teduino, mio campione, 
Renderà muta la tua stolta lingua. 

185 Vado a chiamare Teduino. 
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(Esce.) 

LAMBERTO. 
Prode 

E coraggioso re! Se i dì troncargli 
Non posso, almen di Berta la memoria 
Purgherò da ogni macchia. E tu di Guido, 
Che marito ti fu, l' onor non · salvi? 

100 Moglie infedele fosti , se il ricordo 
Del defunto ti lascia indifferente. 

MARO ZIA. 

Troppo loquace e garrulo tu sei; 
Meriti che, forandoti la strozza, 
Ponga fin Teduino alle tue ciance. 

(Entrano Ugo e Ted~ino.) 

UGO. 

195 È questo il mio campion: pugnerai seco. 

LAMBERTO. 

Senza rossor lo dici? A te gl' insulti 



66 ATTO IV. 

Lanciai, non al campion. Tu stesso devi 
Ricacciarmeli in gola, oppur perire. 

TEDUINO. 

Sì in alto è posto il mio Signor, che a lui 
200 Non arriva lo stra] che I' odio scaglia . 

Le offese a lui dirette io le raccolgo 
E, fiaccato I' ardire ali' offensore, 
Nel suo sangue le lavo. Ancor nessuno 
Neppure leggermente m' ha scalfitto . 

LAMBERTO. 

205 Per me Dio pugna, e vincerò. 

TEDUINO. 

No cerb. 
UGO. 

Ali' ordalia ora andate; senz' indugio 
Ognun di voi si cerchi i suoi padrini. 

(Lamberto e Teduino escono.) 

Morto Lamberto, diverrà signore 
Della marèa di Tuscia, eh' ei reggeva , 

210 Bosone, mio germano. 

MAROZIA. 
E se Lamberto 

Vince? 
UGO. 

Non vincerà: il valor conosco 
Di Teduino. Qual leon combatte, 
Invitto e formidabile, e con pochi 
Assalti l'avversario fredda e prostra. 

215 È spento già il nemico; la sua morte 
Il mio fedele ad annunziarmi viene . 
Ma se I' inverosimil s ' avverasse 
E ritornasse qua vivo Lamberto, 



ATTO IV. 67 

Provvisto ho già che nuocer non ci possa. 
220 Quando uscii a far linvito a Teduino, 

Appostai sei soldati nella stanza 
Vicina, che fien pronti a una chiamata. 

(Entra Lamberto.} 

LAMBERTO. 

Dio m'ha gurdatò il braccio, e Teduino 
Il suolo bagna col suo immondo sangue. 

UGO 

{ad alta uoce :) 
225 Soldati, entrate! 

(Entrano.} 

Lo legate, e gli occhi 
Nel carcer gli strappate! 

LAMBERTO 
(a Ugo.) 

Pria t' uccido. 
(Tenendo in pugno la spada fa 
l'atto di scagliarsi contro Ugo, 
ma uiene afferrato dai so/4 

dati,, disarmato e condotto via.) 

UGO. 

Liberi da ogni inciampo, or siam felici. 

MAR OZIA. 

Adesso andiamo a passeggiare insieme, 
Perchè la nostra unione il popol veda. 



ATTO V. 

Sala nel Castel Sant' Angelo. 
(Ugo, Alberico e Marozia so­
no a favola, hanno finito di 
pranzare, ogni tanto bevono.} 

ALBERICO. 

Ch' esser sì amara mi dovesse . a Roma 
La vita non pensavo. È molto megl io 
Ch'io torni a Camerino. 

UGO. 

Ognor querele l 
Se non ti piace vivere con noi, 

5 Vattene pure, va' . La tua presenza 
Necessaria non m' è. Sarò ben lieto, 
Se più non ti vedrò. 

Al padre da' .. 

(S'alza. Anche Alberico 
e Marozi·a s' alzano.} 

MAR OZIA 
(ad Alberico :} 

L' acqua alle mani 

ALBERICO. 

Al patrigno. 

(Ugo tiene le mani sopra una 
catinellq; Alberico prende la 



ATTO V. 69 

brocca e gli butta I' acqua sde­
gnosamente e sgarbatamente con 
tanta veemenza dd farne cade­
re una parte sulla veste di -lui.) 

UGO. 

Mascalzone. 

(Dà un manrovescio ad Albe­
rico, _il quale esce dalla sala 
accigliato senza dir nulla.) 

MAR OZIA. 

Fosti imprudente. Di suo padre il foco 
10 Alberico ha nel sangue. 

UGO. 

E di sua madre 
La proterva arroganza. O s' allontani 
Da me, o con ceffoni e manrovesci 
Gli scaccerò dal capo I' alterigia. 

MAR OZIA. 

Sebben verso di me si mostri ingrato, 
15 Pure m'è figlio, nè permetter posso 

Che venga maltrattato ingiustamente. 

UGO. 

Ingiustamente?. Me, suo re, con atto 
Villano offende, e non dovrò punirlo? 

MAROZIA. 

Con troppo grave oltraggio un picciol fallo 
20 Hai vendicato. 

UGO. 

Tanto più loffesa 
Merita pena, quanto è dell'offeso 
Maggior la dignità. Chi al re fa insulto, 



7ò ATTO V. 

Di lesa maestà si rende reo, 
E il delitto scontar dee con la morte. 

MAR OZIA. 

25 Sconsiderato fu, non volontario, 
L' atto, che leggerezza, non malizia, 
Rivela. 

UGO. 

Troppo tu lo scus i. 

MAR OZIA . 

Devi 
Tu pur scusarlo, poichè t'è figliuolo. 

UGO. 

Figliastro, che ripudio con disdegno. 

(Entra . Teodora.) 

TEODORA. 

30 Che torto avete fatto ad Alberico? 

UGO. 

Dandogli un manrovescio gli ho insegnato 
A rispettare il re. 

TEODORA. 

Facesti ,male. 
Con la faccia stra volta, arcigna, ei corre 
Per la città, raduna quanti incontra, 

35 Gli arringa con calor, fiere invettive 
Contro di te scagliando. Attento ascolta 
Le sue parole il popolo, muggisce 
Qual tempestoso mar, urla e minaccia. 

(A Marozia :) 

Sebbene ostile a me ti s ia mostrata 
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40 Nel mio dolore, pur pensai che forse 
Nel tuo pericolo la mia presenza 
Potria giovarti, e son venuta. Ascolta 
Il mio consiglio : va', gli corri incontro 
E coi più blandi e dolci modi il placa. 

71 

(Entra Arnaldo.) 

ARNALDO. 

45 Quale torrente rovinoso avanza 
Verso il castello il popolo sommosso, 
Che quanto può afferrar converte in arme. 
Alberico lo guida, è già vicino. 

UGO 
(a Marozz'a :) 

M'hai tratto in un agguato , infame donna. 
50 Perciò insistesti tanto che le truppe 

Lasciassi fuori delle mura ; adesso 
Salva mi come m' hai promesso : schiera 
Or davanti al castello i tuoi soldati. 

ARNALDO 
(a Uf!o:) 

Purtroppo i suoi soldati han fallo lega 
55 Coi rivoltosi e marciano con essi . 

MAROZIA 
(a Ugo:) 

Complice, no, non sono d' Alberico. 
Sono innocente, le lo giuro. 

UGO. 

Spero 
Che tu non ci abbia colpa, chè a ltrimenti 
Peggiore d' un demonio tu saresti. 

(S' ode clangor di trombe, scampa· 
nio a stormo e grande schiamazzo 
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confuso di popolo, che' s'avvicina 
al castello. Il frastuono è assor­
dante. Ugo e Marozia si guardano 
impietritr". Per qualche momento nella 
sala tutti stanno zitti. Ogni tanto il 
popolo eh' è giunto davanti al castello 
fa udir dis tintamente qualche urlo.) 

IL POPOLO. 

60 Morte al tiranno ! 

(Marozz'a s'affaccia al balcone che 
guarda sul luogo donde partì !' ur­
lo, poi se ne scosta spaventata.) 

Morte ! Morte ! 

(Ugo s'affaccia alla fine · 
stra opposta al balcone.) 

Morte ! 
UGO 

(scostatosi" dalla finestra grlda :) 

Una fune, Mariuccia! 

IL POPOLO. 

Morte ! Morte ! 

(Dà colpl nella porta, li cul 
rumore giunge .nella sala.) 

ARNALDO 

(s'affaccia al balcone, ma 
subito se ne ritrae dicendo:} 

Sfondano, ahimè, la porla! 

UGO 

Dammi una fune! 

(a Marozla:) 

P~eslo, presto ! 
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MAR OZIA. 

Che vuoi farne ? 

IL POPOLO. 
Morte! 

(Entra il capo del s eguito d' Ugo .) 

IL CAPO DEL SEGUITO 
(a Ugo:) 

Il popol tenta di sfondar la porta. 
65 L' ho fatta puntellar, ma i nostri sforzi 

Contro il furore popolar son vani. 

IL POPOLO. 

Morte al tiranno ! 

UGO 

(al capo del suo seguito :) 

Se la folla invade 
11 castello, difendermi potete? 

IL CAPO DEL SEGUITO. 

Siam troppo pochi: la sconfitta è certa. 

UGO. 

10 Una fune, Mariuccia! 

MAR OZIA. 

Che vuoi farne? 

UGO 

(mostrando la finestra:) 

Da questa parle il muro del castello 
Posa su quel della città. 

(S'affaccia di nuovo alla finestra.) 

Deserto 
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È il sito: non si vede anima viva. 
Se mi calate giù con una fune, 

75 Son salvo. 
MAR OZIA 

(al capo del seguito:) 

Tosto un canapo gli porta. 

(Il capo esce.) 
IL POPOLO. 

Morte al tiranno! Morte ! Morte! Morte ! 

UGO. 

Uscito dal castello, le mie truppe, 
Acquartierate fuori delle mura, 
Contro I' empio figliastro, che profana 

so Il vincolo così del parentado, 
Condurrò, e la vittoria sarà mia. 

IL POPOLO. 

Morte al tiranno ! 
(Rientra il capo con un canapo, 
eh' egli lega inforno alla vita di 
Ugo e poi ferma alla finestra . 
Arnaldo dietro le spalle di Ugo 
fa gesti come se spronasse alla 
sollecitudine, dimostrandosi mo!~ 
to contento che se ne vada il 
marito della donna eh' egli ama.) 

UGO. 

Quando avrò co' piedi 
Tocco il terreno, il canapo tagliate, 
Affin che alcun de' miei nemici, entrato 

85 In questa sala, ad esso non s' aggrappi 
E non m' insegua. 

(Calandosi :) 

Addio, ci rivedremo. 
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IL POPOLO. 

Morte al tiranno ! 

IL CAPO DEL SEGUITO 

(stando alla finestra 
e guardando ingiù:) 

È salvo . 

( Ta1tlia il canapo, il cui capo 
rimane ferm ato alla finestra.) 

IL POPOLO. 

Morte! Morte! 

(Entrano, impugnando la 
spada, Alberico, alcuni ot­
timati e parecchi soldati.) 

ALBERICO. 

Dov' è il tiranno? Un canapo è legato 
Alla finestra. 

(Guarda fuori.) 

È già fuggito il vile. 
90 Giuro che in Roma non porrà più il piede. 

Un Borgognon comanderà ai Romani, 
Cui furo i Borgognoni un dì soggetti? 
L'impedirò con tutte le mie forze. 

UN OTTIMA TE. 

Sempre fidi ci avrai contro il nemico. 

ALBERICO. 

95 Un re d'Italia, eh' è stranier, che sprezza 
Gl' Italici, calpesta i lor diritti 
E li pospone agli stranieri, ai quali 
Dà i più lucrosi uffici, è certo indegno 
Del trono italico. Vergogna e obbrobrio 

100 A chi lo elesse! Se lo godan gli altri 
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Italici, se -il voglion, ma da Roma 
Rimarrà sempre espulso. Qui comando 
Io. 

MAR OZIA. 

Tu? Sei pazzo, figlio. La padrona 
Son io di Roma, e miei sono i soldati . 

UN SOLDATO. 

105 Ad Alberico ora ubbidiam. 

MAROZIA 
(ai soldati:) 

Spergiuri, 
Così mancate alla promessa fede? 

ALBERICO 

(al cap o del seguito d' Ugo:) 

Qua d' Ugo il seguito conduci. 

Che tu rendevi misera, felice 

(Il capo esce.) 
(A Marozia :) 

Roma, 

lo farò . Con blandizie e con mollezze 
110 Tu le tagliavi i nervi; · il vigor prisco 

Nelle : sue membra infondere vogl' io. 
Rivivrà. 

(Entra il seguito. ) 
(Al seguito :} 

Se raggiungere volete 
Il vostro re; liberamente uscire 
Dalla ·città potete ; al mio servizio 

11 5 Volentieri vi prendo, se il gradite. 

IL SEGUITO. 

Viva Alberico l Noi restiamo teca . 
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ALBERICO 
(a Marozia :) 

Comprendi adesso che il padron son io? 

MAROZIA. 

Aprirò gli occhi al popolo, il dovere 
Gli farò ben veder c' ha d' ubbidirmi. 

ALBERICO. 

120 Contro di me vorresti agire ? il piano 
Turbare, a cui consacro la mia vita? 

IL CAPO DEL SEGUITO 

(ad Alberico ,j 

La libertà concedi a un' infelice 
Vittima d'Ugo, al misero Lamberto. 

ALBERICO. 

Come? Lamberto è qui prigione? 

IL CAPO DEL SEGUITO. 

E .privo 
125 Del maggior ben ch'abbia nel mondo l'uomo: 

Degli occhi, che il crudele gli ha strappati . 

ALBERICO. 

Col buon Lamberto è stato sì feroce 
Ugo? Conduci qua lo sventurato. 

(// capo esce.} 

Q' uomo quel tristo ha solo le sembianze : 
130 E belva abominanda, orrendo mostro. 

Se cade in mio potere, del taglione 
Infliggere gli vo' la giusta pena : 
L' accecherò con le mie stesse mani ; 
Sempre I' avvolgerà profonda notte, 
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13.5 Nè potrà più vedere le sue belle. 
Peggiore della morte fia il tormento. 

(Entra Lamberto con gli occhi fa­
sciati, guidato dal capo del seguito.} 

(Abbracciandolo, dopo aver ri­
messo la spada nel fodero :) 

Alberico detesta del patrigno 
L' atto bestiale, e al proprio st;n ti stringe. 

LAMBERTO. 

Mi ridona la calma quest'amplesso. 

ALBERICO. 

140 Ricondur ti farò nella tua marca 
Da' miei fidi. 

LAMBERTO. 

A Bosone, suo germano, 
Ugo ha già dato la mia marca; ucciso 
Sarei , se vi tornassi or che son cieco. 
Tiemmi nel tuo castello, in una stanza 

145 Fammi condui're, un medico mi chiama 
Che gli atroci dolori mi lenisca. 

ALBERICO 

(al capo del seguito :) 

Ogni suo desiderio ti sia legge. 

(Il capo esce con Lamber­
to, conducendolo a mano.) 

MAROZIA 
{ad Alberico :) 

Con temerario ardir del mio castello, 
Come se fosse cosa tua, disponi . 

150 Di tale audacia ti farò pentire. 
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ALBERICO 

(a Marozia :) 

Devo renderti innocua ; il ben di Roma 
L'esige. 

(A due soldati:) 

La legate e conducete 
In carcer, dove starà sempre chiusa. 

(I soldati esitano perplessi.) 

MAR OZIA. 

Osi dare comando così infame, 
155 Perfido figlio? 

ALBERICO. 

Meritan la morte 
Della patria i nemici. Tu di Roma 
Sei la rovina. Ai figli traditori 
Bruto la vita fe' troncar; di lui 
Più indulgente, la madre traditrice 

160 Non uccido, ma incarcero soltanto. 

(Ai soldati.) 
Ubbidite. 

MARO ZIA 

La fede a me giurata 
Osservate. 

ALBERICO. 

(ai soldati:) 

Chi nuoce alla sua patria, 
La fede che le deve il cittadino 
Rompe : fedifraga tu pure sei. 

MARO ZIA. 

165 Beneficato, non tradito ho Roma. 
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ALBERICO. 

Volevi ad un tiranno darla in braccio. 

(Ai soldati,) 

Ubbidite. 

TEODORA 

(ai soldati, postasi tra loro e M arozia : ) 

Non v'obbliga un comando 
Inumano e crude!. 

ALBERICO 

(ai soldati,) 

Tosto ubbidite. · 

TEODORA 

(ad Alberico.') 

Della natura non ti parla al core 
110 La voce? Sordo sei del sangue al grido? 

Infierir come puoi contro la madre, 
Caro nipote? 

MAR OZIA. 

Di Dio temi I' ira, 
Di quel Dio giusto che punì Assalonne, 
La cui perversità tu , iniquo, imiti. 

ALBERICO. 

175 lnvòchi la vende.Ha di quel Dio 
Nel qual dicesti spesso che non credi? 

ARNALDO. 

Ero presente quando que.sta donna 
Glorfosa dal giogo liberovvi 
Del papa. Tutti l'acclamaste; ed ora 

180 Permetterete a uno spietato figlio 
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D'imprigionarla? Guanti a vele core, 
Contro il barbaro mostro a me v' unile. 

ALBERICO 

81 

{sguaina la spada e lo trafigge,) 

La via d'andare ali' altro mondo addita 
Alla tua druda, stolto poetastro! 

(Rimette la spada nel fodero.) 

ARNALDO 

(caduto sul pavimento:) 

185 Dolce per te, Mariuccia, m'è la morte. 
Se di salvarti mi mancò la possa, 
Gradisci il buon voler. 

MAR OZIA. 

Povero amico, 
Guanti son qui confondere dovrebbe 
La prova che ci hai data di coraggio; 

190 Ma d'arrossir questi uomini codardi 
Sono incapaci . 

ARNALDO. 

Amala donna, addio! 

(Muore) 

ALBERICO 

(a due soldati) 

Fuor portate il cadavere. 

(I soldati ubbidiscono) 

(A Teodora, che sta tuttavia 
tra M arozia e i soldati.) 

Ti scosta. 



82 ATTO V. 

(La prende per un braccio 
e /'allontana con la forza.) 

(Ai soldati.) 

L' ordine che vi do le sante leggi 
Della natura sembra a voi che infranga? 

195 Esitate per ciò? Seconda madre 
M'è questa; degna è di maggior rispetto 
La prima genitrice, eh' è la patria. 
Se Roma libera volete, questa 
Sua nemica legate. 

(I soldati legano i polsi a Ma­
roz ia, che si divincola furio ­
samente. Entra Giovanni X/.) 

GIOVANNI. 

Ohimè, che vedo! 

MAR OZIA. 

200 Caro Giovanni, figlio mio, mi salva 
Dall'insano furor di tuo fratello! 

GIOVANNI 
(ad Alberico :) 

Osato hai tu di far legar la madre ? 
Tosto la sciogli! 

ALBERICO. 

A comandar va' in chiesa. 

GIOVANNI. 

Roma è soggetta al papa, e a me appar­
[tiene 

205 Questo castello; dunque ho qui diritto 
Di dar comandi: libera la madre! 

(Ai soldati:) 

Scioglietela, soldati; m'ubbidite! 
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ALBERICO. 

A me ubbidite! 

(A due soldati, additando Giovanni:) 

Gli legate i polsi, 
E in carrozza il portate al Laterano! 

TEODORA 
(postasi fra Giovanni e 
i soldati, ad Alberico J 

210 Alberico, fa' senno! tu deliri. 

ALBERICO 
(a Giovanni:) 

Chiuso n·e] Laterano, agli esercizi 
Della pietà potrai con maggior frutto 
Attendere; ai mondani le mondane 
Cure devi lasciare: ali' uomo santo 

21 5 Disdicon. Sciolte avrai nel tuo palazzo 
Le mani, ma di là più non potrai 
Uscir : custodi metterò alle porte. 

GIOVANNI. 

La v'iolenza che mi fai non posso 
Respinger con la forza, poichè i mezzi 

220 Necessari mi mancan, ma sostengo 
Con fermezza il mio dritto in faccia al 

[mondo. 

ALBERICO. 

Aspetta pur che il mondo mi combatta 
Per strapparmi il potere e farne dono 
A te. 

GIOVANNI. 

li Signore compirà il prodigio. 
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ALBERICO. 

225 Se il prodigio avverrà, piegare il capo 
Dovrò; ma adesso il piega tu: radici 
Così metterà in te salde e profonde 
L' umiltà, eh' è virtù de' santi insigni . 

MAROZIA 
{ad Alberico.) 

Rettile velenoso, con lo scherno 
230 L' attossichi sugli occhi della madre! 

GIOVANN I 
(a Marozia :} 

Coraggio, mamma l Confidiamo in Dio. 
Speriam che rinsavisca il forsennato 
E che possiam veder giorni migliori. 
L' Onnipotente. ti protegga e salvi. 

MAR OZIA. 

235 E il figlio indemoniato perir faccia . 

T' allontana. 

ALBERICO 

(a Teodora, che sta dauanfi ai 
Soldati, dandole. uno spintone :J 

(Ai due soldati ai quali ha già 
ordinato di legar Giovanni.~! 

Ubbidite sul momento. 

(Essi legano i polsi a Gio· 
vanni e lo menan via.) 

(Ad altri due soldati.) 

Or questa donna in carcer conducete. 

MAR OZIA. 

Come se a te fossi straniera, parli . 
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ALBERICO. 

Mi sei nemica e t' odio. 

MAR OZIA. 

Maledico 
240 Il giorno che sì vile e abietto mostro 

Diedi alla luce. Ai posteri il tuo nome 
Di vitupero e obbrobrio ricoperto 
Tramandato verrà, nome di figlio 
Che assassina la madre. 

ALBERICO. 

85 

E il tuo di donna 
245 Che il sesso femminile disonora, 

Nome eh' equivarrà a sozzura e ad onta. 
P iù non voglio vedere la tua faccia, 
Chè il tuo sguardo contamina gli onesti. 

(Ai due soldati che !'hanno legata.) 

Orsù, in segreta cella la menate! 

{Mentre i soldati si dispongono 
a condurla via, ella smania e 
e fa grandi sforzi per liberarsi.} 

MAR OZIA 
(ad Alberico:) 

250 Ti si spalanchi sotto i piè la terra , 
Sì che tu scenda vivo nell ' inferno . 

(I soldati la conducono via.) 

ALBERICO. 

Roma ora è salva. Non avranno i miei 
Atti altro scopo che il suo bene. 

UN OTTIMA TE. 
Il nostro 

Console e senatore tu sarai . 
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ALBERICO. 

255 Se conservar volete dell' antica 
Roma gl' illustri titoli, gli accetto, 
Ma solo come titoli; in effetto 
Sarò il vostro tribuno. Al popol dite 
Che de' suoi dritti sacrosanti sempre 

260 Avrà il più caloroso difensore 
In me, che tutte le mie cure a lui 
Dedicherò per renderlo felice. 

(Escono tutti, eccetto 
Alberico e Teodora.) 

TEODORA. 

Caro nipote, libera tua madre! 

ALBERICO. 

Non per farla soffrire lho rinchiusa 
265 Nel carcer, ma per toglierle la possa 

[)'intralciare i miei piani. 

TEODORA. 

Manterrai 
Le promesse che al popolo facesti? 

ALBERICO. 

Le pecorelle toserò in tal modo, 
Che quando della lana spoglierolle 

270 Nessun lamento mandino, pensando 
Che la mia man lor renda un beneficio. 
La repubblica antica rinnovata 
Crederan di veder, mentre assoluto 
Signor m'avranno senza protes.tare. 

275 Polvere butterò negli occhi loro, 
Perchè scorger non possan r ·arte mia. 
Vuol essere ingannato il mçind-0). dunq,ue 
S'inganni. · ' · '.', · ' .' -
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TEODORA. 

Detestabile principio 
Segui. 

(Entra un ottimate.) 

L'OTTIMA TE. 

Il popolo giubila e vederti 
280 Vuole e acclamarti. 

ALBERICO. 

Va', gli òi' che tosto 
Mi vedrà quale padre tra' suoi figli. 

(L'ottimate esce.} 

TEODORA. 

Dopo avere al fratello ed alla madre 
Tolta la libertà, con subdola arte 
Inganni il popolo, e all' onore aspiri 

285 D' esser creduto padre della patria. 
Di quanti mali è causa l'egoismo! 
Per molto tempo ne fui schiava anch'io 
E tutta I' amarezza ne provai; 
Ma poi che Dio pietoso il cor m'ha tocco, 

290 Sento che dirsi può felice solo 
Chi al bene altrui sacrifica sè stesso. 

ALBERICO. 

Vado a mostrarmi al popolo. 

TEODORA. 

Gli afflitti 
Vo a consolar che languon nell'inopia, 
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